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La nuova legislazione sul lavoro è una débâcle secondo Marco Bentivogli, della segreteria Cisl

In sei mesi -40 mila occupati
La retromarcia del governo su Industria 4.0 è un suicidio

DI CARLO VALENTINI

«Il governo dice di fa-
vorire l’occupazione? 
Intanto, da quando 
si è insediato, ci sono 

40mila occupati in meno e 
sono coloro che avevano un 
regolare contratto a tempo 
che per colpa del decreto chia-
mato dignità (e mai un nome 
è stato usato così male) non 
gli è stato rinnovato. Questi 
40mila sono oggi disoccupa-
ti. Non solo. Sono preoccupato 
anche per i posti di lavoro a 
tempo indeterminato. Il mio 
settore è quello metalmecca-
nico e gli indici 
indicano che si 
sta fermando an-
che nel triangolo 
Milano-Bologna-
Trev i so  dove 
camminava alla 
grande. La colpa 
è del taglio agli 
incentivi all’indu-
stria 4.0, dell’an-
nullamento del 
sostegno alla for-
mazione profes-
sionale all’inter-
no delle imprese, 
del taglio alle infrastrutture 
che rende meno competitive 
le nostre aziende e fa scap-
pare quelle straniere. 

In compenso si spen-
dono montagne di soldi 
in sussidi a scopo elettorale, 
per vincere le elezioni stiamo 
impoverendo il Paese»: Mar-
co Bentivogli, segretario 
del metalmeccanici Cisl, è 
un sindacalista che cerca di 
contribuire a portare le im-
prese, ma anche il sindacato, 
sulla sponda vincente delle 
nuove tecnologie, della digi-
talizzazione, del lavoro spe-
cializzato. Per lui è un colpo 
al cuore questa retromarcia: 

dal ritorno al lavoro nero per 
l’impossibilità dei contratti 
a termine alla brusca mes-
sa nell’angolo del sostegno 
all’industria 4.0. Dice. «È lo-
gico che abbia il dente avve-
lenato. Il ministro del Lavoro 
più volte, parlando, ha messo 
sullo stesso piano il lavoro in-
terinale e il capolarato, vuol 
dire che non sa di che cosa 
parla e mettere in mano la 
legislazione sul lavoro a chi 
non sa queste cose è pazze-
sco. Per cercare di tamponare 
qualche falla, con la contrat-
tazione aziendale a volte de-
roghiamo al decreto dignità. 

Ma le sembra possibile che il 
sindacato debba farsi carico 
degli svarioni del governo?».

Secondo Bentivogli tutta 
la legislazione sul lavoro, an-
che negli addentellati contenuti 
nella manovra economica, è un 
fallimento: «Si incominciò con 
la grande operazione in cui ci 
si lavò la coscienza cancellando 
i voucher e moltissime imprese 
licenziarono decine di migliaia 
di ragazzi e ragazzi che sono 
tornati a casa o sono fi niti per 
fare un lavoro nero. La grande 
precarietà che avanza si coniu-
ga bene con la parte politica più 
ideologica che vuole o i contratti 
a tempo indeterminato o nulla. 

Coloro che puntano su questo 
tendono ad estendere quello 
che è un primato dell’Italia in 
Europa: il lavoro nero. Oggi sia-
mo un Paese campione di eva-
sione fi scale e lavoro nero».

Per il sindacalista Cisl (chis-
sà se in futuro lui e Maurizio 
Landini saranno alla guida 
dei due principali sindacati 
italiani) è auspicabile una san-
ta alleanza con la controparte 
pur di bloccare la schizofrenia 
del governo: «Federmeccanica 
va incalzata sulla gestione del 
contratto ma su alcuni nodi 
non solo non siamo contropar-
ti ma è indispensabile mar-

ciare insieme, 
penso alla leg-
ge di bilancio, 
all’alternanza 
scuola-lavoro, 
alla formazione 
4.0».

Un altro er-
rore dell’ese-
cutivo guidato 
da Giuseppe 
Conte sarebbe 
quello di acca-
rezzare l’idea 
delle ri-nazio-
nal izzaz ioni 

(magari a cominciare dalle 
autostrade): «Il nostro è un 
Paese strano, senza memoria: 
ci ricordiamo di com’erano le 
nazionalizzazioni? Addirittura 
avevamo nazionalizzato Auto-
grill. Ma sul No alle naziona-
lizzazioni mi sono trovato solo, 
anche Matteo Renzi disse di 
nazionalizzare l’Ilva. In realtà 
lo Stato sarebbe stato incapace 
di produrre acciaio. A produrlo 
dev’essere chi è capace. La Fim-
Cisl da sola sostenne che nazio-
nalizzare era una stupidaggine, 
che era sbagliato. Abbiamo per-
so tempo su questa partita. Il 
nostro Paese ha bisogno di in-
vestimenti privati. Guardiamo 

Ansaldo Breda. Sono arrivati i 
giapponesi e hanno ricomincia-
to ad assumere, hanno alzato i 
salari, investito in tecnologie. 
Perché deve pagare sempre il 
contribuente?».

Bentivogli ha poca fi du-
cia in un’inversione di ten-
denza da parte del governo e 
vorrebbe più determinazione 
nell’incalzarlo. Non lo dice, ma 
il fatto che non esista un’op-
posizione politica di rilievo lo 
turba perché «l’esecutivo del 
«cambiamento», afferma, «si sta 
rivelando, alla prova dei fatti, 
più conservatore di quelli che lo 
hanno preceduto. La cartina di 
tornasole di questa attitudine 
a rifugiarsi nel passato mentre 
si declama il futuro in chiave 
esclusivamente retorica è co-
stituita proprio dalle misure 
su lavoro e industria. È chiaro 
che viene disegnato un orizzon-
te politico che non va oltre le 
prossime elezioni e si fi nisce 
col mettere in secondo piano 
le esigenze della crescita. Al 
suo posto si intravede solo un 
surrogato a base di assistenzia-
lismo (reddito di cittadinanza) 
e laissez faire fi scale (condono) 
con tanti saluti all’innovazio-

ne».
Bentivogli, 48 anni, si è 

iscritto alla Cisl nel 1994 e 4 
anni dopo era a capo del gruppo 
giovanile. È al secondo manda-
to come segretario della Fim. 
Insieme all’ex ministro Carlo 
Calenda ha redatto un Piano 
per l’Italia delle competenze. 
Conclude: «Non dobbiamo di-
fendere ad oltranza l’esistente 
bensì progettare il futuro come 
se dovessimo scrivere su un 
foglio bianco, sperimentando e 
trovando soluzioni inedite. Esi-
ste sicuramente una parte del 
lavoro che sarà tagliata fuori 
dalla trasformazione tecnolo-
gica, specie nell’ambito delle 
mansioni ripetitive. Questa 
transizione dovrà essere gesti-
ta, ma sappiamo anche che ne 
verrà creato di nuovo a più alto 
valore aggiunto e umanamente 
più appagante. Se si sceglie di 
tagliare e di chiudersi in dife-
sa, scegliendo l’assistenziali-
smo, si vinceranno le elezioni 
ma prepariamoci a pagare un 
conto sociale assai salato in 
termini di occupazione, salari 
e sviluppo».

Twitter: @cavalent
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DI ANTONINO D’ANNA

Devo essermi perso qualco-
sa. L’altra sera, dopo aver 
provato a guardare L’ami-
ca geniale, storia d’amicizia 

femminile in cui alla fine i maschi 
fanno tutti schifo così lo zitellato mi-
litante si delizia (preferisco Mario 
Monicelli con la sua intelligente 
narrazione dell’amicizia maschile 
con Gastone Moschin a chieder-
si: «Come si sta bene tra noi, tra 
uomini: ma perché non siamo nati 
tutti finocchi?», grazie), ho seguito 
Dimartedì con il sorridente Giovan-
ni Floris su La7. Per pochi minuti 
ho mancato il memorabile siparietto 
nel quale Mario Calabresi, meglio 
noto come Mariopio (Dagospia di-
xit), ha asfaltato Giggino Di Maio 
sulla base di una semplicissima pre-

cisazione. Marione nostro ha detto 
una cosa agghiacciante per chi l’ha 
fatta: e cioè che in una delle querele 
mandategli dal Movimento Cinque 
Stelle, ad essere querelato non è Ma-
rio, ma Luigi Calabresi. Sì, hanno 
querelato il padre del direttore di 
Repubblica, il commissario Calabre-
si che purtroppo continua ad essere 
defunto dal 1972 e che in ogni caso 
non c’entra niente.

Ma non è la prima volta che 
questi signori sgarrano con i parenti 
defunti. La perla iniziale fu quando 
l’attuale presidente del Consiglio, 
Giuseppe Conte, parlò di «un pa-
rente» del presidente Sergio Matta-
rella. Stava parlando di Piersanti 
Mattarella, che purtroppo continua 
- per scelta mafi osa - ad essere de-
funto dal 1980. Eh la vecchia poli-
tica…

Preso in castagna, Giggino ha 
reagito con arroganza. Perché 
Marione gli ha detto chiaro chiaro: 
questo è il vostro (sciatto) modo di 
fare, fi guriamoci al governo. E il mi-
nistro del Lavoro ha replicato, an-
ziché scusarsi: ma tanto è solo un 
errore formale (ah, un padre ammaz-
zato a pistolettate per strada, come 
Piersanti dentro la sua Fiat 132, 
sono errori formali?), il processo è 
andato avanti. E poi io di articoli 
su cui querelarvi ne ho a centina-
ia. Mancava solo la risata malefi ca, 
quella «Muahahahahahah!» dei fi lm 
di 007 (o di Mad, il nemico dell’Ispet-
tore Gadget).

Di politici arroganti ne abbia-
mo avuti: Bettino Craxi ne è forse 
l’archetipo. Ma Bettino, meglio noto 
come Cinghialone o come Dio, ave-
va un potere reale e tangibile. Qui 

c’è solo un giovane di 32 anni, con 
un curriculum vitae di poche righe, 
issato al ruolo di vicepremier da 189 
clic sul sito di una società privata e 
dall’incazzatura popolare. E non sa-
ranno né le sue cravatte monocolore 
né il taglio di capelli all’umberta o il 
rossore sul collo (un consiglio: cambi 
rasoio ed eviti il contropelo, per un po’) 
a dargli autorità. Basta un giornalista 
mediamente informato (e Calabresi 
c’è andato leggero) per dimostrare che 
anche per Cinque Stelle vale il vecchio 
proverbio texano: «Grande cappello, 
niente mandria». O forse gregge: ma 
passerà questa nottata. Matteo Sal-
vini ha già strombazzato nel sorpasso 
sui sondaggi, e dopo le Europee ci di-
vertiremo con una nuova, bellissima 
crisi di governo. Ancora più al buio. 
Tenetevi forte.
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PER LORO VALE IL VECCHIO PROVERBIO TEXANO: «GRANDE CAPPELLO, NIENTE MANDRIA». O FORSE GREGGE

I 5 stelle volevano querelare il direttore di Repubblica ma hanno
mandato la notifica al padre Luigi, assassinato 46 anni fa

Sono preoccupato, dice Bentivogli, anche per i 
posti di lavoro a tempo indeterminato. Il mio set-
tore è quello metalmeccanico e gli indici indicano 
che si sta fermando anche nel triangolo Milano-

Bologna-Treviso dove camminava alla grande. La 
colpa è del taglio agli incentivi all’industria 4.0, 
dell’annullamento del sostegno alla formazione 
professionale all’interno delle imprese, del taglio 
alle infrastrutture che rende meno competitive le 

nostre aziende e fa scappare quelle straniere

La Boschi: «Continuo a far politica solo per la mia nipo-
tina». Così piccola e già nel cda di una banca? 

 * * *

Italiana sulle orme di Dian Fossey: «La mia vita tra i 
gorilla». Dopo la leghista Erika Stefani.

 * * *

Jack Ma, fondatore e presidente di Alibaba, è iscritto al 
Partito comunista cinese. Così ha anche i 40 ladroni. 

* * *

Anche le monache di clausura possono stare su Inter-
net. La Grande Sorella.
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